
CULTURA E SPETTACOLI 

Metti un film a Pasqua Commedie, thriller e risate 
per il week-end festivo 

Dal nuovo ciclo del regista francese alle invenzioni di Yahoo Serious, 
mentre dall'America arriva un «nero al sole» di Abel Ferrara 

Incassi 
molto avari, 
ma non 
per Sordi 

MICHELI ANSELMI 

im Ha ragione Tullio Kezich 
quando scrive, sulla prima pa
gina del Corriere della Sera. 
che non basta boicottare I film 
americani per riportare in au
ge il cinema nazionale. Forme 
protezionistiche o scudi televi
sivi rischiano di apparire inutili 
0 tardivi, il che non significa 
accettare la •deregulation* im
pressa alle cose del cinema 
dai nostri governi. In attesa 
della benedetta legge (ex Car
rara, ora Tognoli), il barome
tro del cinema continua a se
gnare maltempo mentre fuori 
il sole splende. Con l'eccezio
ne di Sordi, i film italiani non 
risorgeranno in questa Pasqua 
che, in verità, si annuncia -ava
ra- anche per la concorrenza 
Usa. 

Alcune cifre, ovviamente 
parziali, confermano la brutta 
congiuntura. Turni, uscito una 
settimana fa. e a quota 40 mi
lioni a Milano e 24 a Roma; 
Evelina e i suoi figli va peggio: 
16 milioni a Roma e 13 a Mila
no: e la situazione non e tra
volgente ne per l'ottimo Porte 
aperte (40 milioni a Roma) ne 
per l'elegante Mio caro dottor 
Grasler (42 milioni a Roma pri
ma di essere smontato). L'uni
ca nota pos (iva viene dall'/Ino
ro di Sordi-Cervi, maltrattato 
dalla ent i» e invece gradito 
dal pubblico (però Raiuno 
1 ha sostenuto in ogni modo): 
in meno di sci giorni il film ha 
incassato a Roma la bellezza 
di 240 milioni, e marcia spedi
to in tutt'lulia. È la riscossa 
dell'Albertone nazionale dopo 
anni di tonfi e mezzi tonfi, a 
conferma che l'attore romano 
da il meglio di se, ormai, nei 
film in costume, dove la sua 
maschera ti adatta a storie 
classiche-, ritagliate sulla 
commedia dell'arte. 

Difficile fare previsioni per il 
futuro. È certo, perù, che del
l'attuale crisi del cinema Italia
no (crisi più di spettatori che 
di qualità, a dire il vero) faran
no le spese i film più •poveri» e 
meno •protetti», quelli che at
tendono da mesi di essere di
stribuiti e che probabilmente 
nessun esercente vorrà più. Se 
questa e la situazione, anche i 
Cocchi Cori devono rifare 
qualche conto dopo l'insuc
cesso delle loro •corazzate*, 
da Dimenticare Palermo a Vo
levo i panta!oni, senza dimen
ticare La voce della Luna (che 
è a quota 8 miliardi, ma ne è 
costati 24). Padroni assoluti 
del mercato attraverso la Pen
ta che li lei;a a Berlusconi, i 
due produttori stanno accor
gendosi amaramente che «la 
nave non va più»: magari dan
no la colpa al Pei per via della 
battaglia sugli spot e aizzano le 
maestranze di Cinecittà, eppu
re la crisi riguarda anche loro, 
o meglio il loro rapporto con le 
tv e il cinema nelle sale. E se 
l'equazione "niente spot nien
te cinema* si rivelasse mortale 
anche per chi la sostiene? (Sa
rà un caso, ma l'assassino nel 
nuovo giallo di Mickey Spillane 
L'uomo che uccide si chiama 
Penta) 

A destra, 
Anne 
Veyssedre 
(Jeanne) 
nel film 
ci Rohmer 
A sinistra 
Kelly 
MeGillis 
e Peter 
Weller 
m «Oltre 
ogni rischio» 
In basso, 
Yahoo 
Serious • 
ovvero 
«Einstein 
Junior» 

Rohmer? Fa sempre primavera 
SAURO BORELU 

Racconto di primavera 
Sceneggiatura, regia: Eric Roh
mer. Fotografia Lue Pages. In
terpreti: Florence DarrclT, Anne 
Tevsscdre, Hugcs Qucster, 
EloUse Dennett. Sophie Robin. 
Francia, 1989. 
Roma: Capranlchett» 

E * Ancora un Rohmer? Cer
to. E dei migliori. Tutto nuovo. 
Questo Racconto di primavera, 
dopo i conclusi cicli Racconti 
morali e Commedie e proverbi, 
inaugura infatti un altro blocco 
narrativo intitolato aopunto 
Racconti delle quattro stagioni. 
Pressoché inalterata, peraltro, 
risulta anche in questa nuova 
la materia che sottende, so
stanzia il reversibile incontro-
scontro dei personaggi. Benin

teso, come di consueto nel ci
nema di Rohmer, non e qui 
tanto importante ciò che acca
de, tanto piuttosto quel che 
potrebbe o si vorrebbe che ac
cadesse. Da questo prende, 
dunque, le mosse un dialogo 
prima esitante, poi sempre più 
fitto e intrecciato teso a dirime
re, a chiarire rapidi bagliori, af
fioranti emozioni. Poiché, va 
detto, Rohmer e i suoi piccoli 
defilati antieroi indugiano, an
cora e sempre, a «ragionare 
d'amore» e delle contrastanti 
correnti del caso che turbano 
o esaltano l'esistenza anche 
delle persone apparentemente 
più refrattarie a qualsiasi slan
cio affettivo o sentimentale. 

Esterno-giorno, un angolo 
anonimo della banlieu parigi

na. È l'ora d'uscita da scuola. 
Del «Liceo Jacques Brcl», esco
no festosamente ragazzi e ra
gazze. Da ultima si fa avanti 
anche una giovane donna. È 
assorta, disinvolta, raffinata
mente vestita. Sale risoluta su 
una piccola vettura che parte 
alla volta di Parigi. Nuova se
quenza, altro decor. La giova
ne donna entra esitante in un 
appartamento in disordine. In
fastidita, raccoglie poche cose 
in una sacca e sale di nuovo in 
auto dirigendosi alla volta di 
un altro appartamento. Ma an
che questo è ingombro da im
previsti ospiti. Frattanto, viene 
chiamata al telefono da una 
amica. Sappiamo cosi che si 
chiama Jeanne, che è inse
gnante di filosofia e che per la 
serata, forse, andrà ad una fe
sta cui l'ha invitata la stessa . 

amica. 
Interno-notte: giovani e ra

gazze convergano gradevol
mente in un soggiorno spazio
so. Una ragazyetta affettuosa, 
gentile si congedi a malincuo
re dal suo fidanzato che deve 
andarsene per foiza: si chiama 
Natascia. RimnsM sola, Nata
scia si avvicina e parla con 
Jeanne. Simpatizza subito. 
Quindi, annoiate entrambe del 
posto, se ne vanno insieme a 
casa di Natascia. Jeanne ha ri
solto cosi il fastidio di dover 
trovare una e usi provvisoria 
per il fine settimana. Natascia 
è abbastanza aut snoma, il pa
dre va e viene, ma in effetti non 
abita con lei e frequenta la 
snobistica Ève. Natascia, spon
tanea e generosa, offre a Jean
ne di trascorrere insieme una 
piccola vacanti! nella riposan

te casa di campagna di pro
prietà del padre. L'anncizia tra 
le due, benché il divario di età 
sia evidente, marcia spedita
mente. Poi, inatteso arriva il 
padre di Natascia. Il pi >co del
ie confidenze, delle piccole 
delazioni e autodela.uoni sfri
gola ormai brillante, intterrot
to tramite quel parlar» leggero, 
garbato, spiritoso clu; sembra 
governi ogni cosa di Eric Roh
mer. Non è che accada molto, 
in seguito. Un po' a Parigi, un 
po' in campagna, si dispiega 
tra Jeanne, Natascia e suo pa
dre una strategia ambigua e in
fida. Tanto che poco dopo le 
tentazioni e le attrazioni si in
crociano. I) padre fa la corte a 
Jeanne. Questa consente con 
misura. Natascia giubila per i 
due. E peraltro, tutto sfuma 
presto in un feritore di rim

pianto, di nostalgia pacata, se
rena. 

Tutto qui. Eppure 6 tanto, 
una infinita di sensazioni, di 
sentimenti. Eric Rohmer con 
sapienza e la misura che gli so
no proprie ha "creato-, si può 
dire, per questo Racconto di 
primavera, volti ed espressioni 
di cristallina purezza come 
quelli della futvn, castissima 
Florence Darrell (Natascia) e 
della piCi intensa, maturale bel
lezza di Anne Teyssedre 
(Jeanne), qui entrambe pro
digiose In un giostrare di paro
le, di gesti tutti immediati. L'e
sito di tinto e tale piacere di 
raccontare e di raccontarsi? La 
gioia semplice, nativa di sentir
si interamente partecipi, coin
volti nel gioco sempre appas
sionante: delle trepidazioni 
d'amore.'. 

Il rock n roll è nato in Tasmania 
parola di Einstein Junior 

ALBERTO CRESPI 

Einstein Junior-
Regia, sconcggiatura e mon
taggio: Yahoo Serious. Inter
preti: Yahoo Serious, Odile Le 
Clezio, John Howard. Peewee 
Wilson. Australia. 1989. 
Roma: Quirinale 
Milano: Arlecchino 

• I Dal cast di Einstein Ju
nior. «Pazzo furioso: Martin Ra
phael. Pazzi pericolosi: tutta la 
troupe*. E doveva esser vero, a 
giudicare da come il film è ve
nuto. Da un punto di vista pu
ramente accademico Einstein 
Junior ha tutte le caratteristi
che dell'oltraggio. Dal punto di 
vista dello spettatore è invece 
una boccata d'ana fresca. Che 
gli australiani sappiano far ri
dere l'abbiamo scoperto con 
Crocodile Dundee, ora Einstein 

Junior ce lo conferma in ma
niera estremista e dinamitarda. 
È veramente un incendiario 
del cinema, questo regista, an
che se nel suo film la famosa 
formula einsteiniana (E -me 
al quadrato) serve a fabbricare 
la birra, non la bomba atomi
ca. 

Già, ma chi è il regista? Pos
siamo solo dirvi: andate al ci
nema e lo vedrete. Perché 
Yahoo Senous, pseudonimo di 
un trentacinquenne australia
no che si rifiuta di dire il suo 
vero nome, è sceneggiatore, 
regista, produttore e interprete 
di se stesso, ovviamente nei 
panni del padre della relatività. 
Che è, però, un Einstein da fu
metto: la trama (?) immagina 
che il giovane Albert, nell'an
no di grazia 1905, viva sulle 
montagne della Tasmania in

sieme a babbo e mamma con
tadini. Quando elabora la teo
ria dell'energia atomica, la usa 
per rendere finalmente gasata 
la birra prodotta da papa, che 
prima andava in giro per il 
mondo senza bollicine, e nes
suno se la beveva. Babbo Ein
stein, di fronte a questa inven
zione, pensa bene di spedire 
Albert in citta, per presentare 
la scoperta ai luminari della 
scienza. Lungo il viaggio, Al
bert conosce Madame Curie e 
se ne innamora, ma quando 
giunge a Sydney il direttore 
dell'ufficio brevetti gli ruba la 
formula e lo fa rinchiudere in 
manicomio. Inutile dire che il 
giovane Albert se la caverà, im
palmando Madame e inven
tando, di passaggio, due cose 
centrali nella cultura del Nove
cento: la tavola da surf e la chi
tarra elettrica (per cui il rock 
nasce una cinquantina di anni 

prima). 
A raccontarlo. Einstein Ju

nior sembra una barzelletta 
scema, ma a vedersi è diver
tente: perché Yalioo Serious è 
un attore un po' monocorde 
per un regista pieno di idee, 
che sviluppa le gags sul piano 
visivo come un comico del 
muto. Il film é ovviamente una 
miniera di citazioni cinefile 
(dai classici del i nuto alla Paz
za storia del mondo di Mei 
Brooks) ma ci 'lembra perti
nente la definì; ione che lo 
stesso Yahoo ne ha dato: un 
misto fra il romanticismo del 
Dottor Zivago e la comicità di 
Willy il coyote. Che aggiunge
re? Che in colonna sonora ci 
sono alcuni dei migliori gruppi 
rock australiani (Models, 
Icehouse, Saints/. E che il film 
è talmente bizzairo che al vero 
Einstein sarebbe piaciuto. Al
meno relativarne lite. 

«Io Suzanne Vega, adottata dalla musica» 
Dopo tre anni di assenza dal mercato discografico 
torna Suzanne Vega, voce regina del folk-rock a 
«stelle e strisce». Nel suo nuovo album, Days Of 
Open Hand, la cantautrice si cala in una dimensio
ne più introspettiva e surreale, aprendosi a svariate 
influenze musicali. Nell'intervista la spiegazione del 
cambiamento di rotta e una strana storia di adozio
ni e ricongiungimenti, vissuta in prima persona. 

DIEGO PERUGINI 

Suzanne Vega ha presentato ien a Milano il suo nuovo disco 

(•MILANO. Chi si sarebbe 
immaginato che una normale 
conferenza stampa promozio
nale potesse trasformarsi in 
una sorta di confessione Inti
ma? Eppure é successo. Prota
gonista della vicenda é Suzan
ne Vega. la cui tormentata sto
ria a lieto fine avrebbe fatto la 
gioia del conduttori di Chi l'ha 
visto? 

Leggere per credere: «Sono 
cresciuta In una famiglia por
toricana - spiega la cantautrice 
- che mi ha adottato quando 
ero bambina. A un certo pun
to, però, ho sentito il bisogno 

di ritrovare il mio vero padre. 
Cosi ho ingaggiato un detecti
ve che lo cercasse. Alla fine so
no riuscita ad incontrarlo: è 
stato come se un pezzo del 
mosaico della mia vita si ri
componesse al resto. Ho pro
vato una sensazione molto 
strana nel riconoscere qualcu
no che non avevo mai visto pri
ma: in lui c'erano parti di me 
stessa, nel suo corpo, nelle sue 
mani, nelle sue spalle. Ho poi 
scoperto che mia nonna era 
una musicista, suonava la bat
teria in un gruppo femminile 
negli anni Trenta/Quaranta: 
mio padre non ha mai visto 

quella donna perché anche lui 
era stato adottato da piccolo. E 
molto strano vedere come le 
abilità artistiche >i tramandino 
per generazioni: conoscere 
questa stona mi ha reso più si
cura. Prima credevo che tutto 
tosse dovuto al mio istinto, 
adesso so che ho la musica nel 
sangue*. 

Storie di vita e spiccioli di 
mistero, quindi, per un incon
tro con una Suxanne Vega me
no timida del solito, a suo agio 
davanti ai cronissi e disponibi
le alla conversai one. Senza di 
lei, non dimentichiamolo, le 
varie Tracy Chapman, Edie 
Brickcll, TanìtaTikaram avreb
bero avuto certo vita più difille. 
Merito, allora, a questa tren
tenne smilza e graziosa che 
giusto una decina d'anni fa si è 
presa la briga di ereditare la 
vena folk-rock de Ila prima Joni 
Mitchell. aprendo orizzonti 
commerciali irisrierati alla sfil
za di cantautria dell'ultima 
ora. in poco tempo, dischi, 
concerti e successo. Poi il si
lenzio pressocht totale (salvo 

qualche apparizione qua o là) 
seguito al «boom» di Solitude 
Standing, targato 11M7 sull'ar
gomento Suzanne minimizza 
con eleganza «Do;*» quel di
sco ho fatto un tou*, poi mi so
no un po' riposata Tutto qui». 
Ed elogia le più giovani colle
ghe emerse negli ultimi tempi. 
«Sono tutte bravissime. Anche 
la stampa deve e ìpire che 
queste donne sono n iti ividuali-
là ben distinte che non fanno 
parte di nessun filoni.'» 

Il nocciolo della questione è 
comunque Days Cf Open 
Hand. il nuovo disco di Suzan
ne (a giorni nei negozi), che 
piesenta diverse novnii. Innan
zitutto i testi, che evidenziano 
un passaggio da temi «sociili* 
a quadretti più immusii e sur
reali. «Faccio sempre elei sogni 
molli intensi, pieni dì immagini 
forti, spesso incomprensibili, 
ma che sembrano volermi dire 
qualcosa. Nei testi ho usato 
qualche visione di que sto tipo, 
ma al tempo stesso non ho ab
bandonato il sociale nel disco 
parlo di suicidio, bu-ocrazia. 

incomptensionc, ma in manie
ra indiretta, senza cercare di 
scrivere canzoni-slogan». 

A liriche più introspettive 
(molto interessanti) corri
spondono musiche altrettanto 
sospese e sognanti, di impatto 
non immediato. A fianco di ti
piche ballate «popular» (ired 
OfSleeping. Men In A War e il 
non csa tante singolo Book Of 
Dreams) ci sono composizio
ni meno dirette, dai toni quasi 
sperimentali, come Fifty-Fifty 
Chance, arrangiata da Philip 
Glass. «Dopo i primi lavori, for
temente influenzati dal folk-
rock, mi sento ora più aperta 
ad altri generi musicali. In que
sto 6 stato decisivo l'apporto di 
Anton Sinko. che ha prodotto 
il disco e suonato tastiere e sin
tetizzatori, strumenti molto im-

. portanti nell'economia finale 
' dell'opera». Dopo il ricongiun

gimento col padre, Suzanne 
coltiva sogni più normali: «Met
tere insieme uno show in cui 
sappia dare il meglio di me 
stessa-. Il che non dovrebbe 
essere impossibile. 

La denuncia dei produttori 

Lo sfratto 
del dr. Grasler 

DARIO FORMISANO 

M I ROMA «Mio caro dottor 
Grìcler ti abbiamo visto im-
p illidire quando ti hanno 
"l'uegato" di uscire dal clne-
rru Rivoli di Roma per far 
p i sto ad un ennesimo film 
arrericano...». Non e una let
te n ma un'inserzione com-
p i-sa ien sulle pagine roma-
n : cel quotidiano la Rcpub-
b'ica. Non ha firma ma mil
le r te e destinatario sono 
DOT riconoscibili. Ad aver 
ci ) >:ertato il testo sono Ma
ri.) Orfini, che per la Eido-
so|ic, insieme a Retcitalia 
o.'«ro Berlusconi, ha pro
dotto il film di Roberto Faen-
z. i interpretato da Keith Car-
rulline e liberamente ispira
to J breve omonimo ro
manzo di Arthur Schnitzlcr. 
e la Titanus Distribuzione. Il 
d ;st nalario è certamente il 
g'-store della sala romana 
«to1i>evole«di aver smontato 
te pellicola destinata a «un 
pubblico collo e raffinato» 
p:r far posto a Music box, 
fi in americano del greco-
Ir ; ncese Costa Cavras distri-
b>. ito dall'italianissima Pen
te 

L'annuncio è pubblicita
ri: ' perché dice che il lilm 
uscirà presto in un'altra sala, 
e la sua programmazione 
d.mquc soltanto sospesa. 
V i il tono è quello della de

nuncia, adeguata al dibatti
to di queste settimane, sulla 
ormai scarsissima incidenza 
del prodotto nazionale sulla 
globalità degli incassi e via 
dicendo. Usa batte Italia 7 a 
2, titolava tre giorni fa que
sto giornale riprendendo il 
titolo di un convegno del-
l'associazione degli eser
centi, e dunque il caso del 
medico termale Grasler non 
scandalizza nessuno II regi
sta Faenza é più che altro 
«desolato». Perché l'esercen
te avrebbe violato un patto 
con il distributore, «il film 
piaceva al pubblico ed era 
uscito soltanto in tre grandi 
città. E soprattutto perché gli 
incassi miglioravano di gior
no in giorno*. Si tratta in
somma del classico lilm che 
non parte in quarta ma ha 
bisogno di tempo <• di un 
positivo tam-tam (la critica 
si e espressa molto favore
volmente) per «sfondare». 
Gli incassi complessivi certo 
non sono stati travolgenti, 
poco più di 40 milioni in due 
settimane a Roma, una par
tenza cosi cosi l'altro ieri a 
Tonno. Ma non tutti hanno i 
muscoli preriscaldati di 
Ramboo l'astuzia di Indiana 
Jones. E se i film americani 
stravincessero anche perché 
agli awersan non si dà l'op
portunità di combattere? 

Il marine, la bella 
e il fascista 
Brivido a Miami 
Oltre ogni rischio 
Regia: Abel Ferrara. Sceneg
giatura: Jim Borrelli e Alan 
Shai-p (dal romanzo Cai Cha-
ser di l.lmore Léonard). Inter-
pre i Peter Weller, Kelly McGil-
lis, Tomas Mllian, Frederic For-
rest. Charles Duming. Fotogra
fia: Anthony Richmond. Usa, 
1983. 
MU ino: Astor, Pasqnlrolo 
Roma: Arl»ton2 

• i Titolo banatotto (in origi
nali; suonava Cai Chaser, dove 
•cai •. ossia gattina, sta per ra-
gaz'.a lacilc) per questo nolr 
alla luce del sole. L'ha diretto il 
già une Abel Ferrara ispiran
dosi a un romanzo di Elmore 
Lecnard {Hombre, 52, gioca o 
mu ìri) e chiamando a raccol
ta i l Florida un cast piuttosto 
biz: um>. Ma nella trasposizio
ne I sapore esistenziale della 
pagina scritta si perde un po' 
per strada, nonostante l'io nar
rarne alfidato alla voce sempre 
fascinosa di Nando Gazzolo e 
l'atmosfera crepuscolare, da 
ultima spiaggia, che attraversa 
il torbido intrigo. 

L'eroe della situazione é un 
ex murine albergatore, tal 
George Moran, ossessionato 
da un ricordo anni prima, 
qufindo andò a Santo Domin
go M difendere la democrazia 
per conto di qualche compa
gnia petrolifera», fu salvato da 
una fanciulla gucrrigliera che 
ora vorrebbe incontrare. Ma al 
sue posto trova la fulgida ami
ca Mary che nel frattempo è di-
vertala la moglie del ricchissi
mo torturatore sudamericano 
De Boya. Ovvio che i due fini
scano a letto, suscitando la 

rabbia di De Boya, Il quale 
manda prontamente i suoi go
rilla a pestare Moran dopo aver 
dato il benservito a Mary. E' so
lo l'inizio di una maledetta sto
ria di sessoe soldi (ì due milio
ni di dollari che il cattivo na
scondeva sotto II letto per ogni 
evenienza) che lascerà sul 
campo un bel mucchio di ca
daveri. 

Non tutto toma nella sce
neggiatura, ma questo succe
deva anche nel Grande sonno 
di Raymond Chandler. Abel 
Ferrara si lascia affascinare dai 
dettagli cromatici, dall'indo
lenza caraibica, dai buchi del
l'intreccio per tentare la carta 
psicologica. Solo che Peter 
Weller (che forse conoscerete 
come Robocop) non é proprio 
un campione di espressività, 
mentre gli altri interpreti si ade
guano un po' pigramente ai 
ruoli canonici: la molto spo
gliata Kelly McGillis fa la dark 
lady in stile Veronica Lake 
(«Cerca di deciderti, vuoi me o 
quella birra?*), Charles Dur-
ning il killer lucifenno dal tri
plo gioco, Frederic Forrest il 
balordo americano che parla 
troppo e non sa nuotare, To
mas Milian l'aguzzino arricchi
to fregato dall'amore 

Ne esce un thriller sfuggente 
e violento, tutto ammicchi e 
sospensioni, panorsmi e tra
monti. Chi ama il genere si ac
comodi, ma il gioco del desti
no ha bisogno di spalle più ro
buste, al cinema, perché ci si 
appassioni alle sue variazioni. 
Suggestivi i titoli di testa, girati 
come un vecchio documenta
no bellico in bianco e nero. 

OMiAn. 

corsivo 
«Sorella morfina» 

IMI Un'immane tragedia sta per abbattersi sulla nazione. I 
Mondiali? Le elezioni? Macché: i Rolling Stoncs - la più 
grande band di rock'n'roll del mondo - la cui fama é davve
ro immensa, al punto da aver raggiunto anche Gianni Rive
la, golden boy un tempo del Milan e ora della De. Interroga-
i.ioni parlamentari alla mano (si sono accodati deputati Psi 
<• Pli), Rivera trasecola: gli Stones parlano di sostanze stupe
facenti e sarebbe salutare, nel supremo interesse della gio
ventù nazionale, soprassedere ai megaconcerti previsti alla 
lini: di luglio (25e 26 a Milano, 28 e 29 a Roma). Evidente
mente, l'aspro confronto alla Camera sulla legge in materia 
di droga (pardon, in materia di drogati), sta confondendo 
le idee a più d'uno. Di suo Rivera aggiunge di non aver mai 
lanuto un disco degli Stones (peggio per lui) e di non osse
le mai stato a un concerto rock. Ma gli hanno detto, citiamo 
testualmente, che alla fine «gli inservienti raccolgono più si-
i inghe che cartacce». 

Chi sta più addentro alle questioni del rock - più addentro 
ili Gianni Rivera, e non ci vuole molto - trasecola a sua volta. 
L i storia degli Stones é costellata di simili episodi: il che non 
Ita impedito al gruppo di incassare miliardi negli Stati Uniti, 
di vendere dischi a valanga, di essere ancora un simbolo di 
i ]uella cultura - senza virgolette, per favore - che si usa chia-
irare giovanile. Forse Rivera teme canzoni come Si.iterMor-
jh.nno Brown Sugar, in modo non diverso da come il Vati-
nano potrebbe protestare per l'esecuzione di Simpathy for 
te Devil. Un buon servizio, però, Rivera lo fa eccome: de-
ìuncia in grande stile l'ignoranza della classe politica di go-
' vrno nei confronti di quella gioventù che vorrebbe, natural-
nenlepcrdivieti, tutelare. D R.CL 

l'Unità 
Sabato 
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